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La mafia e il potere i l i l Buscetta 
«La DC è una s.p.a. 
Ciancìmìno e Lima 
i grandi azionisti» 

La clamorosa deposizione all'Antimafia dell'ex sindaco Insala-
co - Elda Pucci: il boss de «ha rappresentato un fatto inquinante 
nella vita della città» - Penoso show di Nello Martellucci 

ROMA — «Clanclmlno e Li
ma hanno 11 pacchetto azio
narlo di maggioranza del 
mio partito a Palermo. In
somma hanno tutto In ma
no. Questa è la verità». La 
frase buttata là dall'ex sin
daco democristiano di Paler--
mo Giuseppe Insalaco, sem
bra riassumere, con chiarez
za e precisione, un po' tutta 
la seduta di Ieri davanti al
l'Antimafia. Una seduta pie
na e attesissima dopo le rive
lazioni-bomba di Tommaso 
Buscetta. 

Insalaco è rimasto in cari
ca quasi cento giorni e non 
ha esitato a denunciare il 
proprio partito con tutta una 
serie di riscontri da far ac
capponare la pelle. Dopo di 
lui e toccato ad un'altro ex 
sindaco, rieletto proprio In 
questi giorni in mezzo a una 
tempesta di polemiche: l'av
vocato Nello Martellucci 
(che ormai tutti chiamano 11 
isindaco di Sagunto» ripren
dendo una celebre citazione 
del cardinale Pappalardo, al 
funerali del generale Dalla 
Chiesa) e la signora Elda 
Pucci, messa anticipata
mente a «riposo» dalla DC, 
quando aveva cercato di ca
pire qualcosa sulle sporche 
faccende degli appalti comu
nali. 

Anche la Pucci, non ha 
avuto peli sulla lingua e 11 
suo partito (la DC, ovvia
mente) ne è uscito a pezzi. 
Come definire, Invece, la 
lunga deposizione di Martel
lucci? Ha spiegato, fatto ci» 
tazlonl letterarie, in latino e 
in francese, ma soltanto per 
mettere In piedi una sceneg
giata, piena di untuosità e ai 
mille forbici formalismi, con 
tanto di «eccellenza» a questo 
e a quello, per poi non dire 
niente di preciso. Spesso la 
deposizione è stata costellata 
anche da piccole e puerili bu-
§Ie. Il sindaco, per dirla In 

reve non ha nemmeno il 
senso del ridicolo. Ad un cer
to momento, Martellucci, ha 
parlato del «povero* Dalla 
Chiesa, del «povero» Pio La 
Torre e del «povero» De 
Francesco. Ha dato, Insom
ma, l'alto commissario anti
mafia già per deceduto. In
vece ha chian.ato Piersantt 
Mattarella «un angelo» e con 
voce rotta è parso dare inizio 
anche ad una crisi di pianto. 
Con Dalla Chiesa, «un amico 
come non ne avrò più», ha 
spiegato di aver parlato 
spesso, ma mal di mafia: sol
tanto del figli, del matrimo
nio e di comuni problemi 
prestatici. Tutto queste 
mentre Infuriavano le stragi 
e 1 regolamenti di conti. Poi, 
ovviamente, si è sperticato 
nell'elogiare i comunisti 
(«quella Simona Mafai, capo
gruppo comunista al Comu 
ne, che donna *-" 
Subito dopo, ha 
to 11 discorso 
•Non ho detto mai che la ma
fia non c'è. Mi sento però co
me una donna brutta alla 
quale nessuno fa mai propo
ste in modo da poter verifi
care le proprie virtù. A me la 
mafia nonna mal chiesto né 
proposto niente». 

Elda Pucci, invece, ha det
to: «Ho svolto il mio mandato 
di sindaco in una condizione 
di profonda solitudine sia ri
spetto all'opposizione. Per la 
mia opera di denuncia e di 
moralizzazione sono stata 
mandata a casa». La Pucci 
ha così descritto 1 suol rap
porti con Clanclmlno: «all'i
nizio del mio mandato mi te
lefonò, mi chiese abbocca
menti Irregolari, che rifiutai; 
poi cercò ai creare un ponte 
attraverso un assessore non 
de (l'assessore Muran del 
PSDI, ha poi precisato su 
specifica domanda)». Ciancì
mìno — ha detto la Pucci — 
«ha rappresentato un fatto 
inquietante e Inquinante nel
la vita della citta. E un uomo 
molto influente, usa tutti i 
canali, tutti 1 mezzi. Se una 
porta si chiude cerca di 
aprirne un'altra». L'intera 
mattina era occorsa per 
ascoltare Giuseppe Insalaco 
che è stato anche duramente 
rampognato dal vice presi
dente de della Commissione, 
l'on. D'Amelio, che lo ha ac
cusato di aver dato «involon
tariamente» l'impressione 
che le cose ai Comune di Pa
lermo non sono mai andate 
bene per colpa di alcuni uo
mini della DC. 

La seduta è Iniziata alle 
9.30. L'ex sindaco Insalaco 
viene subito fatto accomo
dare dopo che il presidente 
Alinovi comunica che l'uffi
cio di presidenza aveva ac
colto la richiesta di interro
gare Michele Sindona. 

Insalaco ha esordito chia
rendo subito che, dopo qual
che giorno dalla sua elezio
ne. immediatamente attac
cato dal compagni di partito 
e in particolare dall'assesso
re Mldolo. E a questo punto 
che l'ex sindaco ha spiegato 
come Clanclmlno prese con
tatto con lui per Informarlo 
che doveva riferire su tutte le 

SAN PAOLO — Cosi un settimanale brasiliano ha dedicato la 
copertina del suo ultimo numero al «Caso Buscetta» 

Giuseppe Insalaco 

sue intenzioni di primo citta
dino. Poi entra nei dettagli 
delle vicende collegate agli 
appalti del Comune e che 
erano affidati, da tanti anni, 
alla ditta «Cassina» e poi alla 
«Lesca», un'altra società con
trollata, comunque, sempre 
dalla stessa famiglia. Anche 
in questo caso Insalaco è 
netto e preciso: è proprio sul
la vicenda degli appalti che 
si è giocato, in questi anni, il 
destino delle amministrazio
ni comunali e tutta l'azione 
coordinata dagli uomini del
la «corrente Ciancimlno». 

L'ex sindaco ha poi preci
sato di non essere mai riusci
to a sapere, nel suoi cento 
§ torni di «governo», quanti 

ebiti avesse il Comune nei 
confrpntl delle ditte appalta
t ic i : 70-80-100 miliardi. 
«Fatture e conti — ha preci
sato Insalaco — arrivavano 
in Comune con la normalis
sima posta, come se si fosse 
trattato di alcune migliala di 
lire. Per questo — ha detto — 
ho deciso di sospendere tutti 
i pagamenti, poi ordinati dal 
sindaco successivo in carica 
per 23 giorni». A quel punto 
sono cominciate le manovre 
per cacciarlo dalla carica di 

Elda Pucci 

primo cittadino. Quelle ma
novre, ovviamente, partiva
no dall'interno del suo stesso 
partito. «Con questo non vo
glio dire di essere un de 
"pentito" perché sono orgo
glioso di questa mia scelta. 
Voglio soltanto precisare che 
c'è una DC che vuole davve
ro cambiare le cose e una DC 
affarista, "vecchia" e cristal
lizzata su antiche e consoli
date posizioni e interessi». 

L'ex sindaco è stato inter
rogato a lungo dal compa
gno Flamigni, dal repubbli
cano Ferrara, dall'on. Rizzo 
e da quasi tutti 1 commissari. 
Ad una precisa domanda 
non ha esitato a rispondere 
che la mafia, a Palermo, è 
nell'aria e che riesce sempre 
a imporre, anche al Comune, 
scelte politiche e ammini
strative precise, in sintonia 
persino con gli organi di con
trollo. Poi ha ancora spiega
to che quando tolse gli ap
palti alle vecchie ditte poi 
•mascherate», ma sempre 
degli stessi proprietari, furo
no organizzati scioperi con
tro di lui e gli operai che ri
schiavano di perdere il lavo
ro, tentarono di rovesciargli 

Nello Martellucci 

anche la macchina. Tra que
gli operai — ha detto — c'e
rano i guardiaspalle degli 
stessi proprietari delle azien
de appaltatici. 

Insomma, una requisito
ria dura e implacabile contro 
Clanclmlno e Lima (fanno 
capo all'on. Mazzotta e al-
l'on. Andreottl, ha precisato) 
e contro la DC. 

Ritorniamo, In ultimo, al
l'interrogatorio di Martel
lucci. un commissario ha 
fatto alcuni nomi di Impren
ditori mafiosi: Spatola, Pilo e 
altri. Per Spatola Martelluc
ci ha detto di aver letto qual
cosa che lo riguardava sul 
giornali. In quanto ha Pilo, 
ha spiegato, conosceva sol
tanto il garibaldino Rosoli
no. E a proposito dei «Mille», 
quando gli è stato chiesto 
che aveva il generale Dalla 
Chiesa che lo rendeva così 
Importante, agli occhi della 
gente, ha risposto: «Fascino, 
lo stesso fascino di Garibaldi 
quando arrivò in Sicilia». Al
la fine della seduta è stato 
stabilito di ascoltare anche 
tutti 1 capigruppo al Comune 
di Palermo. 

Wladimlro Settimelli 

Don Masino: «Ero io 
il Roberto chiamato 
dai potenti Salvo» 

Il ruolo degli esattori secondo Buscetta - «Su Ciancimino vo
gliamo indagare con precisione» ha detto il capo dell'ufficio 
istruzione di Palermo, Caponnetto - In vista nuovi sviluppi? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Sì. Ci sono for
ti resistenze». 

Signor consigliere Canon-
netto, le rvdalenze sono roma
ne o palermitane? 

«Vengono da una parte e 
dall'altra». Giuseppe Capon
netto, il capo dell'ufficio istru
zione del tribunale di Palermo, 
il giudice che ha preso il posto 
di Rocco Chinnici, ha parole 
chiare. 

C'è dunque qualcuno che in
tenzionalmente pigia sul freno, 
impedendo agli investigatori di 
ingranare un'altra marcia verso 
il raggiungimento del «terzo li
vello». 

Ma le confessioni di Tomma
so Buscetta non sono faziose, 
rivolte cioè solo contro t nemici 
dei quali intende vendicarsi: ha 
fatto ammissioni altrettanto si
gnificative che non risparmia
no quella cordata mafiosa, ma 
anche imprenditoriale e finan
ziaria, nella quale il boss si è 
riconosciuto in questi anni. Ha 
confermato: «È vero, il "Rober
to" della famosa telefonata Pa
lermo-Brasile, sono io. Mi pro

posero di tornare in Sicilia per 
mettere fine alla guerra di ma
fia. Sono venuto, ma rinunciai 
al progetto quando iniziò lo 
sterminio della mia famiglia». 

L'ing. Ignazio Lo Presti, pa
rente per via della moglie dei 
finanzieri Salvo di Salemi, pre
stanome del boss Totuccio In-
zerillo, affidò all'Italcable un 
messaggio intercettato però an
che da un registratore della po
lizia: «Roberto, torna a Paler
mo... questa guerra deve fini
re... se pensi di venire, noi orga
nizziamo la cosa». E Buscetta 
(«Roberto»): «Nino sa niente?». 

In nome di chi e per conto di 
chi parlava Lo Presti? Per con
to di Nino Salvo: è la tesi che lo 
stesso Lo Presti (poi eliminato 
dalla lupara bianca) confidò uf
ficiosamente al giudice istrut
tore Giovanni Falcone. 

A domanda diretta sul ruolo 
dei Salvo, Buscetta si è espres
so così: «Non sono uomini d'o
nore»; non appartengono cioè 
alla circoscritta rosa della su
per «commissione», alla «cupo
la* che sta in cima al gotha ma
fioso. D'altra parte, fin dal pri-

Sindona, quanti misteri 
Le tappe di un'ascesa: da Patti a New York 

L'alta finanza, i soldi alla DC, l'omicidio 
ROMA — Come ha. fatto Sin
dona a diventare Sindona? 
Di quali appoggi e di quali 
connivenze si è avvalso per 
anni? Di chi erano 1 miliardi 
che amministrava e come si 
è arrivati al crack delle ban
che sindoniane con la di
spersione al vento (si fa per 
dire) di circa 250 miliardi di 
lire degli anni 70? E i rappor
ti con la mafia e I 'servizi*, 
con Luciano Liggio e «Cosa 
Nostra*? E chi ha affidato 
centinaia di milioni a questo 
personaggio perché fossero 
trasferiti all'estero, eludendo 
le leggi Italiane? 

Michele Sindona nasce, 
all'anagrafe, nel 1920 In quel 
di Patti, nel pressi di Messi
na. I biografi raccontano che 
Il padre, direttore del Con
sorzio agrario, capì subito di 
avere a che fare con un ra
gazzo che, da grande, avreb
be saputo sicuramente farsi 
strada. Lo iscrisse così all'U
niversità dove Michele si 
laureò brillantemente • In 
giurisprudenza. Un po' di 
contrabbando e qualche tra
sporto di arance al Nord, u ti-
llzzando camion dell'esercito 
USA e Sindona cominciò a 
capire che sarebbe salito 
molto in alto. A Milano, su
bito dopo la guerra, 11 giova
ne laureato si distingue subi
to nello stringere rapporti 
d'affari un po' con tutti: ha 
già il pallino di acquistare e 
rivendere aziende che non 
vanno troppo bene. 

Si Iscrive alla 'Bocconi*, 
ma non certo per studiare. 
Quasi subito, compra la 
rFarmeuropa* e l'*Istltuto 
editoriale». Poi comincia a 
viaggiare tra Italia, e Stati 
Uniti. Qui compra la *Van-
zettl* e la rivende, conclu
dendo un affarone, ad una. 
holding mode in USA. A 
Messina acquista Invece la 
banca locale e da quel mo
mento Inizia quel giro vorti
coso che lo porterà a capo di 

un impero finanziarlo di gi
gantesche proporzioni. Com
pra la 'Pacchetti*, la 'Rossa-
ri e Varzi; compra azioni 
'Jtalcementl*, compra la 
'Banca Unione», acquista la 
'Banca Privata» e fonda, nel 
paradiso fiscale del Lie
chtenstein, la finanziaria 
tFasco»; tratta, ormai al più 
alti livelli con il Vaticano ed 
ancora compra e rivende la 
*Condotte d'acqua», la 'Tal-
mone*, la 'Saffa*, la 'Genera
le Immobiliare» (che è del 
Vaticano). 

Ormai, a Milano e a Roma, 
conosce tutti I personaggi 
Importanti. Sì dichiara di si
cura fede anticomunista e 
questa chiave apre molte 
porte nella DC e trai mini
stri che contano. Stringe an
cora di più I rapporti con il 
Vaticano, con Lieto GellI, 
con Calvi, con Pesentl, con 
Cuccia (Mediobanca), con gli 
amministratori della DC, 
con quelli socialdemocratici, 
con uomini politici di quasi 
tutti I partiti di governo. In 
Vaticano lo chiamano ora 
'l'uomo della provvidenza» 
perla sua Incredibile capaci
tà di moltipllcare 11 denaro. 
Non conosce ostacoli e perfe
ziona al massimo grado, Il 
principio della bustarella. 

Presterà soldi alla DC: uf
ficialmente «so/tanto» due 
miliardi, ma I suoi accusato
ti sostengono che Sindona 
aveva addirittura costituito 
all'estero delle società finan
ziarle che portavano soldi a 
questo partito. Le cose arri
veranno al punto che alcuni 
onesti alti funzionari della 
Banca d'Italia che tenteran
no di porre un freno alle ver
gognose speculazioni di 
'Don Michele», finiranno in 
galera. Siamo nel 1972. Sin
dona che già controlla la 
•Centrale*, mette in vendita 
le azioni *BastogI* fondando 
la *Opa Bastogi*. L'operazlo-

Una storia che comincia da lontano: dagli anni del 
dopoguerra quando esordì facendo contrabbando 
con i camion dell'esercito degli Stati Uniti 
Subito rivela la straordinaria capacità di legare 
rapporti e l'abile inclinazione alla compravendita 
Poi il fallimento, la lista dei 500, Ambrosoli 
ne non riesce anche per la te
stardaggine e l'intervento 
dell'allora ministro del Teso
ro Ugo La Malfa. Sindona, 
infatti, per tappare II 'buco* 
Bastogi, chiede un aumento 
di capitale dell'altra finan
ziarla di sua proprietà: la 
tFinambro». La Malfa si op
pone, nonostante le fortissi
me pressioni degli uomini 
de: FanfanI, Andreottl e mol
ti altri. È l'inizio della fine. 
'Don* Michele, allora, cam
bia rapidamente 'patria* e si 
trasferisce negli USA, dove 
conta altrettante solidissime 
amicizie al Pentagono, al 
ministero del Tesoro e negli 
ambienti economici e finan
ziari. 

Sindona, insomma, sem
bra ancora sulla cresta del
l'onda. Ha già ricevuto an
che un premio come «sa/va
lore della lira», ma in realtà è 
soltanto un avventuriero 
privo di scrupoli, amico di 
Luciano Liggio e legato a filo 
doppio con molti uomini di 
«Cosa Nostra» che gli hanno 
affidato — secondo testimo
nianze precise — propri ca
pitali da amministrare. Ne
gli USA riesce ancora ad ac
quistare la 'Tolcott National 
Corporation* e la 'Franklin» 
di New York che è proprietà' 
ria della 'Franklin National 
Bank», al diciannovesimo 
posto tra le banche america
ne. 

Non perde occasione, dalla 

sua poltrona nell'apparta
mento che occupa all'undi
cesimo plano dell'esclusivo 
'Hotel Pierre» di New York, 
per dichiararsi un 'persegui
tato dal comunisti» che — di
ce — hanno ormai mono li
bera In Italia. Sono 1 comu
nisti — afferma ancora—ad 
aver voluto la sua rovina 
perché era un tenace e sicuro 
oppositore del PCI. -

Da noi, nel frattempo, le 
sue banche, la 'Privata Ita
liana» e la 'Banca Unione», 
sono crollate Inghiottendo 1 
risparmi di migliala di per
sone. Solo cinquecento tra 
politici, dirigenti Industriali 
e 'ornici» di 'Don Michele», 
sono stati avvertiti In tempo, 
hanno riavuto l propri soldi 
che, anzi, sono stati di nuovo 
Investiti all'estero, In mani 
sicure. È 11 regalo di Sindona 
a chi lo ha sempre alutato. 
Quel cinquecento nomi 'im
portanti» erano appunto, In 
un 'tabulato» che viene fatto 
subito sparire e che, da allo* 
ra, sarà cercato Invano. Sin
dona e II suo braccio destro 
Carlo Bordoni sono stati, net 
frattempo, colpiti da manda
to di cattura nel quadro del
l'Inchiesta sul crack banca
rio aperta dal giudici mila
nesi Viola e UrblacL Ma il ca
ro 'Don Michele» è ormai al 
sicuro e saranno Inutili le ri
chieste di estradizione. Anzi, 
un gruppo di Importanti per
sonaggi (Flavio Orlandi, Li

do (Selli, il procuratore di 
Roma Carmelo Spognuolo, 
Edgardo Sogno ed altri) scri
vono alle autorità americane 
deposlzonl giurate chieden
do che Sindona non venga 
rispedito in Italia dove subi
rebbe la persecuzione comu
nista. Giurano e spergiurano 
persino che si tratta, comun
que, di un grande ed onesto 
finanziere. - • • 

Anche negli USA, però, la 
verità comincia a venire a 
galla. La 'Franklin» crollo, 
con un *buco» di 45 milioni di 
dollari, tra lo sgomento dei 
finanzieri di Wall Street Si 
aprono inchieste, processi e 
alla fine Michele Sindona fi
nisce in galera, condannato 
a 25 annidi reclusione. 

A Milano intanto,! giudici 
affidano gli accertamenti 
tecnici per 11 crollo della 
«Banca Privata» italiana, ad 
un onesto professionista: 
Giorgio AmbrosolL I magi
strati statunitensi si rivolgo
no a lui perché dica quello 
che ha scoperto sulle specu
lazioni sindoniane. Nel frat
tempo, Gelile gli tornici» del
la P2, lo stesso monsignor 
Marclnkus, Roberto Calvi e 
altri, si fanno In quattro per 
alutare il -caro Michele». 
Nella notte travile il 12 lu
glio del 1979, un killer arri
vato dall'America uccide, 
sotto casa, Giorgio Ambro
solL Di questo delitto verrà 
accusato William Aricò, uno 
«spara spara» già noto alla 

polizia americana. Il man
dante? Naturalmente Sindo
na. Sembra un filmaccio te
levisivo, invece si tratta di 
una terribile realtà. Aricò, In 
carcere In America, dice di 
essere stato effettivamente 
pagato, ma muore In un po
co credibile tentativo di tu
ga. A Palermo viene anche 
ucciso II capo della Squadra 
Mobile Boris Giuliano che 
pare avesse avuto qualche 
segreto contatto proprio con 
Ambrosoli, per controllare I 
rapporti Sindona-mafla slcl-
liana-mafia italo america-
na-trattlco della droga. 

Prima di essere arrestato 
per scontare la condanna a 
SS anni, Sindona organizza 
ancora una sceneggiata: 
sparisce da New York. Slamo 
nell'agosto del 1979. Qualche 
tempo dopo arrivano lettere 
del bancarottiere che spiega
no: «Sono stato rapito da ter
roristi di sinistra che mi ri
cattano per avere la famosa 
lista dei 'SOtr». Le trattative 
col presunti rapitori vengo
no condotte da uno del legali 
di Sindona, l'avvocato Ro
dolfo GuzzL La polizia è or-
mal sul chi vive e scopre che 
le lettere del bancarottiere 
dalla presunta 'prigione del 
popolo» vengono in realtà re
capitate all'avvocato Guzzi 
do Rosaio Spatola, l'impren
ditore siciliano e noto boss 
che opera in collaborazione 

Michel* 
Sindona 

con gli InzeriUo. Insomma 
Sindona in realtà, è In Slcl 
Ilo, ospite del medico Miceli 
Climi, piduista, uomo di Gel-
1L 'Don» Michele è arrivato 
nell'Isola attraverso la Gre
cia (al tempo del colonnelli 
aveva avuto buoni *contattl» 
con 1 militari al governo) e 
l'Austria. Miceli Grimi lo ha 
anche ferito ad una gamba 
con un colpo di pistola. Sin
dona, al ritorno In America 
può così esibire la ferita dei 
'terroristi» che lo tenevano 
sequestrato. Ma, ormai, tut
to si sta chiarendo e 11 banca
rottiere finisce In cello. 

Nel 1980 viene Istituita la 
Commissione parlamentare 
d'Inchiesta sul caso Sindona, 
presieduta dall'on. France
sco De Martino. Le indagini 
Italiane sul personaggio e lo 
stesso lavoro della Commis
sione che andrà avanti per 
due anni, porteranno poi alla 
scoperta delle Uste dlGelli e 
del lavoro eversivo della log
gia P2 della quale anche Sin
dona faceva parte. Scoppia 
così uno degli scandali più 
clamorosi nella storia della 
Repubblica e vengono alla 
luce connivenze, manovre 
eversive e vergognose specu-

.lazionl tollerate per anni. 
Ora Sindona e in carcere a 

Voghera: parlerà? Ormai so
lo, vuoterò il sacco? Nelle sue 
moni ho la chiave di molti e 
gravissimi segreti 

W. S. 

E da oggi il «caso» 
nell'aula della Camera 

ROMA — Oggi la Camera discuterà sul caso Sin
dona. Diversi deputati hanno presentato loro 
mozioni. Tra questi, un gruppo di deputati del 
PCI e del PdUP — primo firmatario l'on. Oc
chietto — ne hanno presentata una che impegna 
il governo a riferire sulle misure adottate o che si 
intendono prendere nei confronti di quanti, «con 
atti di responsabilità diretta o con coperture e 
connivenze* abbiano collaborato o reso possibili 
le malversazioni di Sindona. Si vuole anche co
noscere le misure prese in materia di lotta alla 
mafia alla luce dei collegamenti interni e inter
nazionali emersi nella relazione e in particolare 
in rapporto alla vicenda del rapimento simulato 
del banchiere siciliano; domandano anche quali 
misure siano state assunte per la vigilanza sulle 

banche e sulle operazioni di riciclaggio del dena
ro e quali siano stati gli accertamenti effettuati 
per individuare le operazioni di esportazione dei 
capitali dall'Italia compiute attraverso Io IOR. Si 
pongono infine quattro quesiti al governo: 1) 
quali accertamenti siano stati compiuti per indi
viduare gli esportatori di capitali noti come la 
«lista dei 500»; 2) se risulta che siano stati resti
tuiti alla procedura fallimentare i due miliardi 
versati alla DC 3) se siano stati attuati i suggeri
menti contenuti nelle relazioni parlamentari in 
tema di vigilanza bancaria; 4) se siano state prese 
le misure necessarie per tutelare l'incolumità di 
Sindona. I deputati liberali, intanto hanno pre
sentato una mozione con cui chiedono il conferi
mento di una medaglia d'oro al valor civile alla 
memoria di Giorgio Ambrosoli, il liquidatore del
la Banca Privata assassinato 5 anni fa e per il cui 
omicidio è accusato Michele Sindona. 

Ieri per più di dieci ore primo 
«faccia a fàccia» con i giudici 

VOGHERA — Un'intera gior
nata di interrogatorio, dalle 
9.30 del mattino fino al tardo 
pomeriggio, un primo segnale 
sulla linea di condotta scelta da 
Michele Sindone: il bancarot
tiere accetta di parlare, di dire 
la sua ai magistrati che voglio
no cercare di avere da lui chia
rimenti su alcuni aspetti anco
ra oscuri delle sue imprese e dei 
suoi misfatti. 

Al termine del primo incon
tro avvenuto ieri nel supercar
cere dì Voghera tra Sindona e il 
suo difensore Azzali da une 
parte e i giudici Turone, Co

lombo e Viola, se non altro, è 
caduta una ipotesi: che il dete
nuto intendesse avvalersi della 
facoltà di non rispondere. 

Dunque, parla. Ma per dire 
che cosa? È qui si cade nel più 
assoluto vuoto dì notizie o an
che di mezze indiscrezioni. Le 
cose che sono state dette e ver
balizzate dentro quelle mura, 
dietro quelle cancellate, dietro 
quegli sbarramenti di polizia 
resta coperto da un riserbo più 
che stretto, addirittura assolu
to. In serata nessuno era ancora 
riuscito a vedere, e tanto meno 
ad avvicinare i giudici. Non si è 

saputo neanche sa che cosa ver
tesse questo primo interrogato
ria Alla vigilia i magistrati la
sciavano intendere che il tema 
che stava loro più a cuore era 
quello dell'omicidio Ambrosoli, 
sul quale, come si sa, resta da 
definire con maggior precisione 
il ruolo di Robert Venetucd • 
quello di Nino Sindone. Ma 
non escludevano anche di poter 
affrontare prima l'altro spino
sissimo argomento, quello dei 
rapporti Sirtdona-Gelli-Calvi. 
Tutto sarebbe dipeso dalle cir

costanze, dall'atteggiamento di 
Sindona. Quali siano state le 
•circostanze» e 
tratteggiamento», al termine di 
queste prima giornata, resta un 
segreto tra i protagonisti del
l'incontro. Bisognerà probabil
mente attendere che i magi
strati abbiano completato il 
quadro per riuscire ad ottener
ne qualche linea. 

Se Sindona ha. accettato di 
parlare, difficilmente la sua de
posizione si è esaurita nel pri
mo colloquio. Forse ci sarà pre
sto una seconda puntata. 

P.b. 

mo momento, Buscetta aveva 
premesso che fra la «cupola», e 
il «terzo livello» (imprenditori e 
politici), c'era spesso in qual
che caso un rapporto d'osmosi, 
ma nulla di permanente: a volte 
— ha detto il grande accusatore 
— i due organismi si ritrovaro
no con interessi ed obiettivi co
muni. 

Buscetta, ha poi parlato di 
«don» Tano Badalamenti, cat
turato — nell'aprile scorso — 
in un residence di Madrid, du
rante un'operazione di polizia 
fra i due continenti culminata 
negli arresti in USA degli affi
liati alla «pizza connection». Gli 
investigatori italiani, brasiliani 
(prima di raggiungere la Spa
gna Badalamenti stava in Bra
sile) e americani, concordaro
no: il boss di Cinisi era diretto 
in Sicilia per capolvogere le 
sorti della guerra di mafia (e 
negli USA furono sequestrate 
armi sofisticatissime già imbal
late e pronte per la spedizione). 
Dice ora Buscetta: anche Bada-
lamenti mi propose di tornare, 
rifiutai per lo stesso motivo. 

Se il re fosse dunque nudo? 
È cioè da escludere che alcuni 
tasselli del mosaico ignoto del 
terzo livello siano già sotto gli 
occhi degli investigatori? Ad 
esempio, è affiorato il ruolo di 
Vito Ciancimino. Quello fra gli 
uomini politici che hanno man
tenuto rapporti più costanti 
con la «commissione», tanto che 
di lui Busce*tj ha detto: «Sal
vatore Rima e Bernardo Pro-
venzano (i luogotenenti di Lu
ciano Liggio, capiclan dei cor-
leonesi, responsabili delle più 
grandi stragi di mafia - ndr) lo 
hanno in pugno». Ed ecco che 
proprio per arricchire di più le 
indagini sul ruolo dell'esponen
te de, gli investigatori — se ne è 
avuta notizia ieri — hanno pre
so due importanti decisioni: si 
continuerà ad indagare sul co
mune di Palermo; i tre sindaci 
democristiani degli ultimi anni, 
Nello Martellucci, Elda Pucci e 
Giuseppe Insalaco, saranno 
ascoltati. Si comincerà da qui 
per avere un quadro del mondo 
degli appalti delle opere pub
bliche; per scoprire cosa incep
pò — e perchè — la macchina 
del risanamento del centro sto
rico di Palermo. 

Il consigliere istruttore An
tonio Caponnetto, incontran
dosi ieri con i giornalisti, nel 
sintetizzare il primo bilancio 
dell'operazione, ha risposto po
sitivamente ad'una domanda 
insidiosa: non crede che il Co
mune di Palermo sino ad oggi 
sia troppo periferico rispetto 
alle vostre indagini? È vero, ha 
confermato e ha aggiunto: «Ba
date però che già nei 366 nomi 
dei mandati di cattura alcuni, 
che prima non dicevano niente, 
o molto poco, ora sono ben più 
pregnanti; sono cioè da consi
derare anelli di saldatura con 
gli interessi che ruotano attor
no agli appalti». 

E significativamente, pur 
con dovute cautele, Caponnet
to ha previsto «ulteriori svilup
pi a breve scadenza» della ma
xi-inchiesta, è apparso evasivo 
di fronte a quanti gli hanno 
chiesto se ci siano in cantiere 
altri mandati di cattura. 

Ma se — come dicevamo al
l'inizio — ci sono resistenze, 
palermitane e romane, quella 
verso il terzo livello «è una mar
cia un po' lenta, ma che conti
nua». E su Ciancimino? «Siamo 
partiti con l'emissione di una 
comunicazione giudiziaria, 
proprio perchè — ha precisato 
il magistrato — vogliamo ac
quisire nuovi riscontri probato
ri. Su Ciancimino vogliamo 
proprio indagare con precisio
ne». 

Ha confermato che si indaga 
sulla provenienza dei beni pa
trimoniali elei chiacchierato ex 
sindaco di Palermo e su quelli 
dei suoi familiari. Più in gene
rale, ha ricordato «le difficoltà» 
che si incontrano talvolta con le 
banche (un «problema che ab
biamo posto alla Commissione 
antimafia»), e ha spiegato: «Ci 
l'esigenza di computerizzare i 
dati bancari dei cittadini, per 
poterne disporre in fretta. Ma 
la Banca d'Italia è restia ad as
sumere questo compito e posso 
comprenderlo. Ma per noi resta 
un problema serissimo». «In
tendo— ha concluso—parlare 
con provvedimenti, come si ad
dice ad un giudice, più che con 
dichiarazioni ai giornali». E ap
parso ai cronisti palermitani, 
che lo hanno incontrato ieri per 
la seconda volta da quando ha 
raccolto l'eredità di Rocco 
Chinnid, uomo dello Stato po
co disposto a patteggiamenti 
con i rappresentanti del potere 
politico. 

Saverio Lodato 
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